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In questa settimana 

 

 

 

 

 

 

   

LUN 26 Ef 4, 32 - 5, 8; Sal 1; Lc 13, 10-17 

Ore 8 S.M. per legato 
  

MAR 27 Ef 5, 21-33; Sal 127; Lc 13, 18-21 

Ore 8 S.M. per legato 
  

MER 28 Ef 2, 19-22; Sal 18; Lc 6, 12-16 

Ore 8 S.M. per legato 
  

GIO 29 Ef 6, 10-20; Sal 143; Lc 13, 31-35 

Ore 8 S.M. per legato 
  

VEN 30 Fil 1, 1-11; Sal 110; Lc 14, 1-6 

Ore 8 S.M. per legato 
  

SAB 31 Fil 1, 18-26; Sal 41; Lc 14, 1.7-11 

Ore 18 S.M. per Nostra Signora dei miracoli 
S.M. per Leone Giuseppe 
S.M. per i defunti famiglie Giraudo e Bongiovanni 
S.M. in onore del Sacro Cuore di Gesù 
S.M. per Lombardi Angelo e Sivornino Carla 

  

DOM 1 
I Santi 
Ap 7,2-4.9-14; Sal 23; 1 Gv 3, 1-3; Mt 5, 1-12 

Ore 8 
Ore 10 
 

S.M. per suor Lucia                                            
S.M. per Manca Mario 
S.M. per Boscaro Costantino 
S.M. per Boggio Sergio 

LUN 26 
Ore 18 

Casa Parrocchiale 

Riunione dei volontari per 
l'accoglienza e la  

sanificazione della Chiesa 

GIO 29 
Ore 10.30-12 

Chiesa Parrocchiale 
Confessioni 

DOM 1 

Ore 15 
Chiesa Parrocchiale 

Preghiera al Cimitero  
(non è prevista  
la processione) 

Ore 20.30 
Chiesa Parrocchiale 

Recita del Santo Rosario 



  

 

 
 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

      . . . è festa 
Foglio settimanale della Parrocchia S.Grato di Saluggia 
http://www.parrocchiasaluggia.it E-mail: parrocchia.saluggia@libero.it 

 

XXX Domenica del Tempo Ordinario 

25 Ottobre 2020 

 

Es 22,20-26   Sal 17   1Ts 1,5-10    

 

Vangelo: Mt 22,34-40 
 

 Amerai il Signore tuo Dio, e il tuo prossimo come te stesso. 

LETTERA ENCICLICA DEL SANTO PADRE  LAUDATO SI’ 
CAPITOLO SECONDO - IL VANGELO DELLA CREAZIONE 

V. UNA COMUNIONE UNIVERSALE 

92. D’altra parte, quando il cuore è veramente aperto a una comunione  
universale, niente e nessuno è escluso da tale fraternità. Di conseguenza, è 
vero anche che l’indifferenza o la crudeltà verso le altre creature di questo 
mondo finiscono sempre per trasferirsi in qualche modo al trattamento che 
riserviamo agli altri esseri umani. Il cuore è uno solo e la stessa miseria che 
porta a maltrattare un animale non tarda a manifestarsi nella relazione con le 
altre persone.  

Ogni maltrattamento verso qualsiasi creatura «è contrario alla dignità umana». 
Non possiamo considerarci persone che amano veramente se escludiamo dai 
nostri interessi una parte della realtà: «Pace, giustizia e salvaguardia del creato 
sono tre questioni del tutto connesse, che non si potranno separare in modo 
da essere trattate singolarmente, a pena di ricadere nuovamente nel riduzio-
nismo».  

Tutto è in relazione, e tutti noi esseri umani siamo uniti come fratelli e sorelle 
in un meraviglioso pellegrinaggio, legati dall’amore che Dio ha per ciascuna 
delle sue creature e che ci unisce anche tra noi, con tenero affetto, al fratello 
sole, alla sorella luna, al fratello fiume e alla madre terra. 

 continua da pagina 1 
VI. LA DESTINAZIONE COMUNE DEI BENI 

93. Oggi, credenti e non credenti sono d’accordo sul fatto che la terra è  
essenzialmente una eredità comune, i cui frutti devono andare a beneficio di 
tutti. Per i credenti questo diventa una questione di fedeltà al Creatore,  
perché Dio ha creato il mondo per tutti. Di conseguenza, ogni approccio  
ecologico deve integrare una prospettiva sociale che tenga conto dei diritti 
fondamentali dei più svantaggiati. Il principio della subordinazione della  
proprietà privata alla destinazione universale dei beni e, perciò, il diritto  
universale al loro uso, è una “regola d’oro” del comportamento sociale, e il 
«primo principio di tutto l’ordinamento etico-sociale». La tradizione cristiana 
non ha mai riconosciuto come assoluto o intoccabile il diritto alla proprietà 
privata, e ha messo in risalto la funzione sociale di qualunque forma di  
proprietà privata. San Giovanni Paolo II ha ricordato con molta enfasi questa 
dottrina, dicendo che «Dio ha dato la terra a tutto il genere umano, perché 
essa sostenti tutti i suoi membri, senza escludere né privilegiare  
nessuno». Sono parole pregnanti e forti. Ha rimarcato che «non sarebbe  
veramente degno dell’uomo un tipo di sviluppo che non rispettasse e non 
promuovesse i diritti umani, personali e sociali, economici e politici, inclusi i 
diritti delle Nazioni e dei popoli».  

Con grande chiarezza ha spiegato che «la Chiesa difende sì il legittimo diritto 
alla proprietà privata, ma insegna anche con non minor chiarezza che su ogni 
proprietà privata grava sempre un’ipoteca sociale, perché i beni servano alla 
destinazione generale che Dio ha loro dato». Pertanto afferma che «non è 
secondo il disegno di Dio gestire questo dono in modo tale che i suoi benefici 
siano a vantaggio soltanto di alcuni pochi». Questo mette seriamente in  
discussione le abitudini ingiuste di una parte dell’umanità.  

94. Il ricco e il povero hanno uguale dignità, perché «il Signore ha creato 
l’uno e l’altro» (Pr 22,2), «egli ha creato il piccolo e il grande» (Sap 6,7), e 
«fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni» (Mt 5,45). Questo ha  
conseguenze pratiche, come quelle enunciate dai Vescovi del Paraguay: 
«Ogni contadino ha diritto naturale a possedere un appezzamento ragione-
vole di terra, dove possa stabilire la sua casa, lavorare per il sostentamento 
della sua famiglia e avere sicurezza per la propria esistenza.  

Tale diritto dev’essere garantito perché il suo esercizio non sia illusorio ma 
reale. Il che significa che, oltre al titolo di proprietà, il contadino deve contare 
su mezzi di formazione tecnica, prestiti, assicurazioni e accesso al mercato». 
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